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IL CAFFÈ
di Massimo Gramellini Il segreto di Greta

D avanti a Greta «persona dell’anno»
sulla copertina di Time, il mondo
adulto si spacca come sempre tra

chi la considera un’eroina e chi una ma-
rionetta. Ma non è né l’una né l’altra.
Thunberg incarna gli slanci e le rabbie
degli adolescenti di ogni epoca. Tra i
quindici e i vent’anni, gli esseri umani
tendono a prendere le cose molto sul se-
rio, comprese quelle che serie non sono
e quelle che magari lo sembrano e poi si
rivelano vuote o sbagliate. La diversità di
Greta sta nel fatto che lei ha preso sul se-
rio una cosa terribilmente seria. Costrin-
gendo tanti adulti, campioni nell’arte
della rimozione, ad accorgersi finalmen-
te dello stato influenzale in cui versa il
pianeta. Non ci saremmo arrivati senza
di lei? Forse sì, ma per raggiungere lo

stesso livello di consapevolezza sareb-
be servita una serie ravvicinata di ca-
taclismi epocali. Invece è bastata una
ragazzina tenace con un messaggio
aggressivo, monocorde e reiterato: le
caratteristiche degli spot.
Si tende a sottovalutare che Greta

ha iniziato la sua campagna piazzan-
dosi ogni venerdì mattina davanti al Par-
lamento svedese, senza amici o parenti a
tenerle bordone. Per provare a cambiare
ilmondo non ha aspettato di avere un se-
guito o di leggere un sondaggio. Si è
messa in cammino, e in gioco, da sola. Se
fosse questo il suo vero segreto? Persino
nell’epoca dei «like», infischiarsene di
piacere resta ilmodomigliore di farsi no-
tare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cartabiaalvertice
dellaConsulta:
iodonnaapripista

Quattro senatori 5 Stelle votano contro, ma lamaggioranza tiene. Ilva, Mittal annuncia: 3.500 in cassa integrazione

Alta tensione sui ribelliM5S
DiMaio accusa la Lega: mercato delle vacche in Aula. Salva-Stati, sì alla risoluzione
Sì alla risoluzione sul salva-

Stati ma esplode il caso Cin-
que Stelle. Quattro senatori
pentastellati su cinque votano
contro. Il ministro Luigi Di
Maio punta il dito contro la
Lega e accusa: è il mercato
delle vacche. «E mi auguro—
continua — che, se dovessero
esserci gli estremi, le autorità
giudiziarie possano verificare
tutto». Il premier Giuseppe
Conte alle Camere introduce i
contenuti che si discuteranno
oggi e domani al Consiglio
europeo. Vicenda Ilva, Mittal
annuncia la cassa integrazio-
ne per 3.500 lavoratori. Do-
mani scade il termine per l’Al-
toforno 2.

alle pagine 2, 3, 5 e 31

1969-2019 Le celebrazioni per i 50 anni dalla strage. Mattarella a Milano

Lamemoria, quei 17volti:
il giornodipiazzaFontana

L e vite interrotte della strage. Agricoltori, mediatori,
commercianti, assicuratori. Molti reduci di una o due

guerre, sopravvissuti ai campi di prigionia e poi padri di
famiglia, imprenditori nell’Italia della ricostruzione. Ecco i
volti delle 17 vittime della bomba neofascista di piazza Fontana.
Era il 12 dicembre del 1969. Un venerdì. alle pagine 18 e 19di Giampiero Rossi

P er la prima volta una donna al vertice
della Corte costituzionale. I giudici della

Consulta hanno eletto presidente Marta
Cartabia, 56 anni, giurista cattolica. Alla
Corte approda su nomina di Giorgio
Napolitano, è vicepresidente dal 2014 e
insegna diritto costituzionale alla Bicocca di
Milano. «Ho rotto un cristallo», le sue prime
parole. alle pagine 8 e 9 Pica

●GIANNELLI

Marta Cartabia, 56 anni, presidente della Corte costituzionale

Domani su 7
ArnoldSchwarzenegger
attaccalaCasaBianca
«HoTrumpnelmirino»
di Francesca Scorcucchi
nel settimanale

La Juve vince inGermania
Impresa dell’Atalanta
Va avanti in Champions
di Matteo Magri e Mario Sconcerti
da pagina 48 a pagina 51

GRANBRETAGNA

Il voto freddo
tra ansie
e tentazioni

T erzo voto in quattro anni,
senza contare il

referendum. Non sono le
più importanti elezioni della
storia britannica, ma sono
tra le più ansiose, le più
fredde— non si vota in
dicembre dal 1923— e,
forse, le più imbarazzanti.

continua a pagina 10

di Beppe Severgnini

BORIS JOHNSON

La sfida finale
di uno strano
conservatore

«C iao! Come stai! Civis
romanus sum! Tutti li

itali sono benvenuti alla
Londra!». Boris Johnson non
è solo convinto di essere un
antico romano; è convinto
pure di saper parlare italiano
(in realtà lo borbotta). Fa il
buffone; ma non lo è.

continua a pagina 11

di Aldo Cazzullo

IL PIANODELL’UNIONE

L’Europa verde
che diventa
post-liberista

Q ualche giorno fa a Villa
Blanc, sulla via

Nomentana a Roma, si sono
riunite per la prima volta le
associazioni di imprenditori
di Germania, Francia e Italia.

continua a pagina 12

di Federico Fubini

I PM:ABUSOD’UFFICIO

Voli di Stato:
indagato Salvini

M atteo Salvini, indagato
dalla Procura di Roma.

L’accusa è abuso d’ufficio. Per
35 voli di Stato considerati
illegittimi dalla Corte dei
conti. Gli atti sono già stati
trasmessi al Tribunale dei
ministri. Da verificare se i
viaggi istituzionali dell’ex
ministro coincidevano con
appuntamenti elettorali.

a pagina 6

di Giovanni Bianconi

di Sabino Cassese

E
cco finalmente una buona notizia:
Marta Cartabia è il nuovo presidente
della Corte costituzionale.
È una buona notizia perché a una

delle più alte cariche dello Stato
accede una persona competente, i cui studi
sono al centro dei nuovi compiti della Corte.
L’«Italia in Europa» è il titolo di uno dei
molti volumi che Marta Cartabia ha scritto
sugli stretti legami del nostro Paese con
l’Europa.
È una buona notizia perché a quella carica

giunge una studiosa che ha orientato la sua
vita di ricercatrice nella direzione della
apertura reciproca degli ordinamenti
nazionali e della comparazione, che ha al
suo attivo studi all’estero, che ha
consuetudine di collaborazione con i
maggiori centri di ricerca stranieri. Si deve
a lei uno dei più importanti volumi sulla
giustizia costituzionale nel contesto globale,
scritto con la partecipazione di studiosi
stranieri e italiani.

continua a pagina 28

UNASVOLTAVERA
(ATTESADAANNI)

Le vittime
Dall’alto
a sinistra,
in senso orario:
Giovanni
Arnoldi, Giulio
China, Eugenio
Corsini, Pietro
Dendena, Carlo
Gaiani, Calogero
Galatioto, Carlo
Garavaglia, Paolo
Gerli, Luigi Meloni,
Vittorio Mocchi,
Gerolamo Papetti,
Mario Pasi, Carlo
Perego, Oreste
Sangalli, Angelo
Scaglia, Attilio
Valè, Carlo Silva

di Virginia Piccolillo

Eletta la nuova presidente

Trova questo quotidiano e tutti gli altri molto prima,ed in più riviste,libri,fumetti, audiolibri,e tanto altro,tutto gratis,su:https://marapcana.tech
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N
ell’aprire la conferenza sul
clima diMadrid, il Segretario
Generale delle Nazioni Unite
António Guterres ha detto
che non c’è più tempo da
perdere: la sfida per evitare
conseguenze disastrose non
è più rinviabile. A capo di
una istituzione che non ha
alcun potere reale, Guterres
non poteva fare altro che
esercitare la moral suasion
per cercare di spingere un
po’ più avanti la consapevo-
lezza circa la necessità dimo-
dificare il nostro modello di
sviluppo. Davvero poco, ri-
spetto alle sfide da affronta-
re.
Nonostante il crescente

successo della parola «soste-
nibilità», in molti ambienti
continua a prevalere l’opi-
nione che l’insistenza unila-
terale sui temi ambientali sia
un po’ naive. La realtà è com-
plessa, si dice, e non si può
immaginare di intervenire
senza tener conto dell’intrec-
cio, per molti aspetti inestri-
cabile, su cui si regge il mon-
do contemporaneo. Consi-
derazione vera, ma ahimè
pericolosa, specie se diventa
alibi per l’inerzia.
Non a caso, chi si sta davve-

ro mobilitando oggi sono gli
adolescenti: quasi a dire che
per trovare uno sguardo dis-
sonante rispetto all’ordine
delle cose in cui tutti siamo
immersi occorre risaliremol-
to indietro nell’età, tra coloro
che sono ancora ai margini
del nostro mondo sociale. La
facile ironia nei confronti di
Greta Thunberg — fragile
portavoce simbolo dei movi-
menti di protesta — sottova-
luta proprio questo punto.

La sensazione è che il
mondo sia destinato a un di-
sastro annunciato. L’effettiva
capacità di mettere mano a
ciò che potrebbe cambiare il
corso degli eventi rimane in-
fatti assai modesta. Perché?
Se si guarda al modo in cui

le nostre società funzionano,
due sono gli ostacoli che ren-
dono difficile immaginare
una soluzione al problema
che pure riusciamo a coglie-
re.
In primo luogo, la questio-

ne ecologica costituisce un
«rischio», nel senso attribui-
to a questo termine da Ulrich
Beck. A differenza del peri-
colo, il rischio non ha il ca-
rattere dell’immediatezza e

sfugge alla percezione sen-
soriale. Come tale, esso è ri-
conoscibile solo grazie alla
valutazione e alla misurazio-
ne offerte dalla osservazione
scientifica nel quadro del di-
battito pubblico organizzato
dai media (sempre più so-
cial). Ciò ha almeno due con-
seguenze: la «percezione» di
un rischio è mediata dalla
conoscenza fornita da esper-
ti che, come è evidente, han-
no opinioni diverse; per
quanto generali, i rischi non
sono equamente distribuiti:
a fare la differenza sono le
appartenenze di classe, in-
trecciate con gli insediamen-
ti territoriali.
Tutto ciò rende i rischi og-

getto di forti controversie,
che si sviluppano attorno a
interpretazioni e a interessi

SE ILMONDONONAFFRONTA
L’EMERGENZACLIMATICA

ScenariLa crisi ecologicamette in evidenza i limiti della
cultura contemporanea, costruita sull’ideadell’interesse
particolare (a livello individuale e nazionale)

di Mauro Magatti

ti da interessi particolari (ve-
di la decisione del presidente
americano Donald Trump di
uscire dagli impegni già in-
sufficienti presi a Parigi). Vi-
viamo in un tempo squilibra-
to: con una organizzazione
della vita sociale planetaria
che, pur evocando una co-
scienza globale, non dispone
di piani istituzionali adegua-
ti a governare le questioni
comuni.
La crisi ecologicamette co-

sì in evidenza i limiti della
cultura contemporanea, co-
struita sull’idea dell’interesse
particolare (a livello indivi-
duale e nazionale) e sull’im-
piego della razionalità come
medium per ottenere il con-
senso necessario per la deci-
sione. Rispetto al primopun-
to si tratta di riconoscere che
c’è un bene superiore che va
al di là dell’interesse delle
singole parti, riconoscimen-
to indispensabile per per-
mettere alla ragione di non
fallire e di guidarci verso la
soluzione di cui abbiamo bi-
sogno.
L’umanità imparerà. Ma la

domanda è se saremo capaci
di maturare la consapevolez-
za che ci serve senza passare
attraverso eventi catastrofici.
Per questo è molto impor-
tante che la venticinquesima
conferenza sul clima non fal-
lisca, anche se quello che ci
si può realisticamente aspet-
tare è che Madrid legittimi
alcune concrete linee di lavo-
ro attorno a cui addensare
interessi, soggettività sociali,
approcci istituzionali.
Riconoscere che si sta

avanzando a tentoni può es-
sere frustrante. Ma non c’è al-
tro modo. Il ventunesimo se-
colo è davvero cominciato.
Come sempre la sfida è riu-
scire a cambiare in tempo il
nostro modo di guardare le
cose. Difficile,molto difficile.
Ma non si può non provare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANALISI&COMMENTI

«U
na cortina
digitale sta
calando at-
t raverso i
cont inen-

ti»: tra non molto, un Chur-
chill moderno pronuncerà
probabilmente una frase del
genere. Lo scontro tra Wa-
shington e Pechino sta infatti
evolvendo verso la rottura in
due parti dell’economia globa-
le — sommariamente una
«occidentale» e una «orien-
tale» —, le quali potrebbero

andare in direzioni diverse e
alternative: è il cosiddetto Gre-
at Decoupling, la grande diver-
genza, il disaccoppiamento.
Tra Stati Uniti e Cina non è

più solo scontro commerciale:
avvenimenti recenti indicano
che uno scenario da nuova
Guerra Fredda sta avvolgendo
le alte tecnologie, l’Internet,
gli scambi accademici, le scel-
te militari sui mari e nello spa-
zio. Se questo processo conti-
nuerà, gli effetti saranno deva-
stanti per l’economia, per la
politica e per la sicurezza del
pianeta.
Il segnale più recente di que-

ha imposto sulle importazioni
dalla Cina sono il fatto più evi-
dente. Ma, sempre sul versan-
te degli scambi internazionali,
l’Organizzazione mondiale del
commercio, la Wto, proprio in
questi giorni è ridotta alla qua-
si inutilità perché il collegio
giudicante le dispute commer-
ciali non ha più giudici: il loro
rinnovo è bloccato da Washin-
gton. In parallelo, si gonfia la
sindrome Huawei, la società
cinese dominante nella tecno-
logia delle reti 5G: gli america-
ni l’hanno di fatto messa al
bando per ragioni di sicurezza
nazionale (sostengono che po-
trebbe essere un cavallo di
Troia di Pechino per spionag-
gio e sabotaggio) e stanno fa-
cendo pressioni fortissime su-
gli europei affinché facciano
altrettanto.
Sul piano delle idee, in Cina

il Partito comunista ha stretto
le maglie ideologiche, ha inse-
rito il Pensiero di Xi Jinping

nella Costituzione e ha molto
limitato la libertà di discussio-
ne nelle università. Negli ate-
nei degli Stati Uniti, d’altra
parte, aumenta l’ostracismo
verso i professori e gli studenti
cinesi, spesso ritenuti avversa-
ri potenziali che è sciocco ar-
ricchire di conoscenza. Con il
risultato che gli scambi acca-
demici tra i due Paesi, per anni
creatori di fiducia, si sono
molto ridotti.
Per quel che riguarda l’In-

ternet, Pechino ha già alzato i
suoimuri di protezionismo di-
gitale per ragioni di controllo
politico interno e di sostegno
ai suoi giganti della rete: Goo-
gle, Facebook, Twitter e deci-
ne di altri siti web sono bandi-
ti. Sul piano militare, la Cina,
che è sempre stata una poten-
za di terra, sta sviluppando le
sue capacità sui mari, anche
negli oceani, e ha lanciato la
sfida nello spazio.Washington
si sta attrezzando per rispon-

di Danilo Taino

LA«GRANDEDIVERGENZA»STATIUNITI-CINA

UNACORTINADIGITALE
TRAOCCIDENTEEORIENTE

derle.
Il grande timore è che ilGre-

at Decoupling si realizzi, con
una rottura della globalizza-
zione, con la distruzione delle
catene di fornitura internazio-
nali, con sistemi digitali e di
telecomunicazione fondati su
standard diversi e male comu-
nicanti, con scontri per il pri-
mato tecnologico, con conflit-
ti politici, diplomatici e forse
peggio. Una situazione nella
quale l’Europa e gli altri Paesi
sarebbero costretti a scegliere
da che parte stare, se nella sfe-
ra d’influenza cinese e del suo
attraente mercato oppure nel-
la sfera americana con i suoi
valori di libertà economica e
politica.
Difficile stabilire se, nello

scontro per l’egemonia, Wa-
shington e Pechino seguano
strategie precise. Probabil-
mente no. E questo è ancora
più preoccupante.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DOPOUNALUNGAATTESA

UNASVOLTAVERA

SEGUE DALLA PRIMA

È
una buona notizia perché alla Presiden-
za della Corte costituzionale arriva una
persona in grado, per i suoi studi e le
sue esperienze, di comprendere per
quali nuove strade si sta incamminando

il mondo. Questo è importante anche per inten-
dere e contenere le posizioni regressive dei neo-
nazionalisti che vorrebbero nuovamente rin-
chiudersi nei confini nazionali, ergendo barriere
e muri.
È, infine, una buona notizia perché per la pri-

ma volta una donna prende la Presidenza della
Corte costituzionale. Ci sono voluti 63 anni per-
ché al vertice di un organo, la cui primamissione
è quella di garantire l’eguaglianza, si affermasse
la parità di genere.
Ricordiamolo, dunque, con quanta difficoltà,

con quanto tempo, con quali ritardi, l’umanità si
libera di pregiudizi, di modelli culturali, di pri-
gioni intellettuali per riconoscere nei fatti un
principio in astratto affermato da secoli, quello
di eguaglianza. Fino al 1919, secondo una norma
del codice civile, «la moglie non può donare,
alienare beni immobili, sottoporli a ipoteca, con-
trarremutui, cedere o riscuotere capitali, costitu-
irsi sicurtà, né transigere o stare in giudizio rela-
tivamente a tali atti, senza l’autorizzazione del
marito». Solo nel 1946 le donne italiane hanno
potuto partecipare alle elezioni politiche nazio-
nali. Solo nel 1956 hanno potuto accedere alle
giurie popolari delle Corti di Assise. Solo nel 1965
le prime otto donne sono divenute magistrati.
Ancora oggi nessuna donna ha presieduto la Cor-
te di Cassazione, il Consiglio di Stato, la Corte dei
conti.
Eppure l’articolo 51 della Costituzione è chiaro:

«tutti i cittadini dell’uno e dell’altro sesso posso-
no accedere agli uffici pubblici e alle cariche elet-
tive in condizioni di eguaglianza». Sarebbe ba-
stato scrivere «in condizioni di eguaglianza». I
costituenti vollero precisare: «dell’uno e dell’al-
tro sesso». E nel 2003 venne aggiunto «a tal fine
la Repubblica promuove con appositi provvedi-
menti le pari opportunità tra donne e uomini».
Molti passi sono stati fatti. Un terzo dei parla-

mentari è donna. Sono donnemetà dei prefetti e
metà dei magistrati (ma, tra questi ultimi, sono
donne solo un quarto dei titolari di funzioni di-
rettive).
In un Paese preoccupato per le sorti della sua

economia, per la mancanza di posti di lavoro, per
il continuo dividersi dei suoi governanti, per le
minacce rivolte ai suoi legami storici con l’Europa
e con l’Occidente; in un Paese impaurito dai miti
negativi, agitati dai neo-nazionalisti, per i quali
l’Italia sarebbe dominata da criminalità e corru-
zione e messa in pericolo dall’invasione di stra-
nieri, la Corte costituzionale, eleggendo all’una-
nimità, con straordinaria coesione, il nuovo pre-
sidente della Corte costituzionale, ci dice che c’è
ancora posto per la speranza. © RIPRODUZIONE RISERVATA

di Sabino Cassese

sta tendenza è la decisione del
Partito comunista cinese di so-
stituire in tre anni, con tecno-
logia nazionale, tutti i compu-
ter e i software stranieri delle
istituzioni pubbliche. La deci-
sione colpisce i giganti dell’hi-
tech ma soprattutto indica che
il presidente cinese Xi Jinping
ha realizzato che lo scontro è
ormai a tutto campo e va porta-
to avanti con durezza. Un’invo-
luzione nazionalista che riflet-
te quella americana ispirata da
Donald Trump e ampiamente
condivisa negli Stati Uniti.
Washington è da tempo in

modalità trincea. Le tariffe che

diversi. Da qui le discussioni
infinite sulle priorità da se-
guire, sui costi da sopporta-
re, sullemisure da intrapren-
dere. Così, nel caso del cam-
biamento climatico, al di là
del generico consenso circa
la necessità di fare qualcosa
per salvare il pianeta, a divi-
dere sono le decisioni su ciò
che concretamente bisogna
fare. Decisioni che inevitabil-
mente toccano i rapporti di
potere, gli interessi costituiti,
i modi di vita consolidati etc.
Il secondo ostacolo è costi-

tuito dalla natura globale del
tema ambientale, effetto im-
previsto della crescente in-
terdipendenza planetaria
della vita sociale. Siamo da-

vanti a una novità storica
senza precedenti: mai l’uma-
nità si è trovata investita nel-
la sua totalità da un proble-
ma di tale portata e rilevanza.
La difficoltà nasce dal fatto
che le forme della sovranità
rimangono basate sullo stato
nazionale territorialmente
delimitato. Il che significa
che non disponiamo di una
infrastruttura istituzionale
globale capace di mettere fi-
ne alle discussioni, arrivare
alla decisione e soprattutto
renderla operativa. In un
quadro in cui gli interessi in
gioco sono troppi e troppo
divergenti arrivare a ricom-
porre le diverse posizioni è
un processo lento e difficilis-
simo, forse addirittura im-
possibile, continuamente
esposto ai sabotaggi derivan-

❞Attesa
Si può aspettare che
la conferenza diMadrid
legittimi alcune concrete
linee di lavoro

❞Scelte
C’è un generico consenso
madividono le decisioni
su ciò che bisogna
concretamente fare

Trova questo quotidiano e tutti gli altri molto prima,ed in più riviste,libri,fumetti, audiolibri,e tanto altro,tutto gratis,su:https://marapcana.tech
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Primo piano La Corte costituzionale

Elisabetta
Casellati
(73 anni)
avvocata, dal 24
marzo 2018
presidente
del Senato

Elisabetta
Belloni
(61 anni)
diplomatica,
è segretario
generale
della Farnesina

Emma
Marcegaglia
(53 anni)
imprenditrice,
dall’8 maggio
2014 è presidente
dell’Eni

Gabriella
Palmieri
(61 anni)
prima donna a
guidare l’Avvo-
catura generale
dello Stato

Patrizia
Grieco
(67 anni), laurea in
legge, è presiden-
te del Consiglio di
amministrazione
di Enel

Cartabia eletta all’unanimità:
la prima donna a capo della Consulta
La giurista, 56 anni: «Ho rotto un soffitto di cristallo, spero che presto sesso ed età non contino»

Iv
ol
ti

e
ir
uo

li

ROMA Quattordici sì e una sola
scheda bianca: la sua. Marta
Cartabia, 56 anni, ordinario di
Diritto costituzionale alla Bi-
cocca di Milano, è stata eletta
ieri presidente della Corte co-
stituzionale con l’unanimità
dei voti e dei consensi: per la
concorde attestazione di sti-
ma professionale e ancor più

perché per la prima volta la
quarta carica dello Stato viene
affidata a una donna.
E proprio alle donne la giu-

rista cattolica che ha «rotto il
vetro di cristallo» della Con-
sulta ha rivolto il suo pensiero
dicendo: «Speriamo di poter
dire presto, come ha fatto l’al-
tro ieri la neo-presidente fin-

settembre 2020. Sarà unman-
dato di nove mesi al quale ha
contribuito il «passo indie-
tro» dei vicepresidenti, Mo-
relli e Carosi.
«La tua elezione è la nostra

elezione» festeggiano le giu-
dici costituzionali Daria De
Pretis, Silvana Sciarra e la vi-
cepresidente emerita della
Corte, Fernanda Contri. Men-
tre piovono congratulazioni.
Il primo ad esprimerle «gli
auguri più grandi» il capo
dello Stato, Sergio Mattarella.
«È una giurista di altissimo li-
vello, la sua elezione è un se-
gnale importante per le istitu-
zioni», commenta il vicepre-
sidente della commissione
Affari costituzionali Ue, Giu-
liano Pisapia. E il presidente
emerito della Consulta Gio-
vanni Maria Flick auspica che
«un passaggio di questo ge-
nere non debba più essere vi-
sto come una rarità».
Applauso concorde di tutte

le forze politiche in aula al Se-
nato. Con la presidente Elisa-
betta Casellati che dichiara
«l’orgoglio di vedere final-
mente una donna ai vertici
della Consulta».
Unita sul suo nome anche

la compagine di governo. Lui-
gi Di Maio, leader M5S, parla
di «giornata storica per l’Ita-
lia». Nicola Zingaretti, segre-
tario del Pd, di «grande passo
avanti per l’Italia». Pietro
Grasso (Leu) di «bella noti-
zia». Matteo Renzi (Iv) di «se-
gnale bellissimo». E sulla
stessa linea l’opposizione.
«Farà un ottimo lavoro», ga-
rantisce il leghista Roberto
Calderoli. Per Annagrazia Ca-
labria (FI) «Viene scritta una
pagina di storia sociale». E
Giorgia Meloni (FdI) chiosa:
«Il tabù di una donna alla gui-
da della Consulta avrebbe do-
vuto essere abbattuto prima».
Ma quale impronta darà la

neopresidente alla Consulta?
Molti i temi evidenziati nella
sua prima conferenza stampa.

A partire dal «problema di ci-
vilità» di un Paese «in cui ca-
lano gli omicidima non i fem-
minicidi ».Ma non ha glissato
sui temi roventi del dibattito
parlamentare. A partire dai
tempi compressi della mano-
vra economica, contro i quali
l’opposizione paventa di sol-
levare conflitto di attribuzio-
ne davanti alla Corte. «La leg-
ge di Bilancio è una legge
chiave per il funzionamento
dello Stato. È impossibile che
una democrazia non presup-
ponga tempi adeguati di di-
scussione», ha ricordato. E ha
sottolineato: «In passato ab-
biamo chiesto che fossero ri-
spettate le procedure della
democrazia rappresentativa,
tanto più sul Bilancio». Ha ag-

giunto che «ogni singolo par-
lamentare può ricorrere» ma
ha spiegato che la Corte potrà
intervenire solo in presenza di
«violazioni così alte» da tra-
dursi in uno «svuotamento
dello status di parlamentare».
Poi ha respinto le critiche alla
Consulta per la sentenza sui
permessi premio ai mafiosi
che Matteo Salvini ha definito
«disgustosa». Si sono «veico-
late menzogne», ha detto.
Inaccettabili come il «vilipen-
dio delle istituzioni».
Non ha dimenticato di

esprimere preoccupazione
per i 10mila detenuti in più ri-
spetto alla capienza delle car-
ceri: «Occorre intervenire im-
mediatamente. Il sovraffolla-
mento rasenta un trattamen-
to contrario al senso di uma-
nità».

Virginia Piccolillo
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Su Corriere.it
Segui sul sito
del Corriere
della Sera tutte
le notizie
dall’Italia
e dal mondo

Alessandra Perrazzelli (Bankitalia)

«Le nostre figlie
hanno bisogno
di esempi
a cui ispirarsi»

landese SannaMarin, che l’età
e il sesso non contano». Ma
«è ancora tanta la strada da
fare», ha ammesso: le magi-
strate sono ormai la maggio-
ranza (il 53%) ma non è così
«nelle giurisdizioni superiori
e ai loro vertici».
Arrivata alla Consulta nel

2011, Cartabia resterà fino a

L’entusiasmo
Mattarella: «Segnale
forte per le istituzioni»
Applausi concordi di
tutte le forze politiche

Trova questo quotidiano e tutti gli altri molto prima,ed in più riviste,libri,fumetti, audiolibri,e tanto altro,tutto gratis,su:https://marapcana.tech
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Francesca
Bria
(42 anni)
designata alla
presidenza del
Fondo Nazionale
Innovazione

Fabiola
Gianotti
(59 anni), fisica, è
stata riconfermata
direttrice generale
del Cern
di Ginevra

Barbara
Jatta
(57 anni), storica
dell’arte e
museologa, è
direttrice dei
Musei Vaticani

Giovanna
Iannantuoni
(49 anni), rettrice
dell’università
di Milano-Bicocca,
in carica dallo
scorso ottobre

Sabina
Nuti
(60 anni), è la
nuova rettrice
della Scuola
Superiore
Sant’Anna di Pisa

ROMA«Se dieci anni fa qualcu-
no mi avesse annunciato ciò
che è accaduto oggi mi sarei
fatta una risata, perché non
era minimamente immagina-
bile che avrei potuto trovarmi
qui», dice Marta Cartabia su-
bito dopo l’elezione a presi-
dente della Corte costituzio-
nale. La prima donna, la pre-
sidente che si augura di esser
«un’apripista» e indica una
strada alle donne nell’ambito
della famiglia, del lavoro, del-
le cariche pubbliche: «Possia-
mo essere fiere del cammino
fatto, che però è ancora in-
compiuto». E con un po’ di
emozione ricorda che «nella
mia storia personale, i model-
li femminili sono stati decisi-
vi, a cominciare da mia ma-
dre». È riuscita sentirla solo a
sera, e l’ex insegnante ormai
anziana le ha detto «sono fie-
ra di te», confidandole il di-
spiacere per non aver potuto
essere presente al palazzo del-
la Consulta «in un momento
così importante per la nostra
famiglia e per l’Italia».
Genitori, fratello, marito e

figli non sono stati un peso
bensì una spinta in più per la
donna di 56 anni, appassiona-
ta di scalate in montagna,
trekking e musica moderna,
che prima di approdare alla
Corte nel 2011 (vicepresidente
dal 2014) ha insegnato Diritto
costituzionale nelle università
italiane e straniere, di qua e di
là dell’Oceano, e nel 2010 è
emigrata per un anno negli
Usa per lavorare allaNewYork
University, portando con sé i
tre ragazzi che allora avevano
15, 10 e 8 anni. Difficoltà e sa-
crifici che hanno liberato altre
risorse, e che oggi le fanno di-
re: «Ci vuole fiducia e tenacia,
perché certi momenti sono
difficili e duri, fisicamente fa-
ticosi al punto di farci chiede-
re a volte “ma chi ce lo fa fa-
re?”. Invece per me sono stati
ingredienti decisivi perché
accadesse quello che è acca-

duto».
Alla famiglia s’è aggiunta la

formazione cattolica, che per
la neo-presidente è un altro
valore. Come lamatrice cultu-
rale di ciascun componente
della Corte: «Tutti noi abbia-
mouna formazione, chi catto-
lica, chi laica, chi politica-
mente di destra e chi di sini-
stra, di uomo o di donna, di
una generazione o dell’altra. E
quando entriamo in camera
di consiglio ogni giudice por-
ta con sé il proprio vissuto, la
propria esperienza, le proprie
idee. Tutto questo è una ric-
chezza, non un problema, per

la Corte di uno Stato laico che
esprime una “laicità positiva”,
come scritto in una recente
sentenza: non indifferentema
equidistante dalle religioni,
per tutelare un valore ricono-
sciuto a tutti».
Il fatto di essere un «con-

sesso così variegato», per Car-
tabia è un ulteriore garanzia
di «neutralità della Corte,
frutto proprio della moltepli-
cità dei punti vista». Non a ca-
so tra le figure femminili «de-
cisive» nel cammino giunto
fino alla scranno più alto al
palazzo della Consulta, «la
professoressa», come la chia-

mano i suoi collaboratori, an-
novera Eleanor Roosevelt, la
moglie del presidente degli
Stati Uniti che nel secondo
dopoguerra giocò un ruolo
fondamentale nella stesura
della Dichiarazione universa-
le dei diritti dell’uomo appro-
vata nel 1948; proprio riunen-
do nel suo salotto personalità
dalle più diverse culture e
orientamenti. Un confronto
tra opinioni differenti per ar-
rivare al miglior risultato pos-
sibile, costruito tenendo con-
to delle singole convinzioni,
che la neo-presidente conta
di applicare all’interno della
Corte, in continuità con
quanto ha costruito in quasi
due anni dal predecessore,
Giorgio Lattanzi. E torna utile
per respingere sul nascere le
polemiche del Gay center,
che considera la nomina di
Cartabia «un rischio per i di-
ritti degli omosessuali». Ci-
tando una dichiarazione su
Costituzione e matrimoni tra
persone dello stesso sesso
utilizzata dalla «professores-
sa», non per esprimere la pro-
pria posizione bensì per sin-
tetizzare una pronuncia della
Corte del 2010, quando lei an-
cora non ne faceva parte.
«Il dibattito pubblico — ri-

corda Cartabia — può essere
critico o adesivo ma deve
sempre partire dai dati di fat-
to. Le informazioni distorte, o
i commenti che prescindono
da ciò che veramente si è deci-
so o detto, avviano dibattiti
malati. Riportarsi alla verità
dei fatti, per dare vita a un
confronto serio, è un’urgenza
del nostro tempo, che riguar-
da la Corte e tutte le istituzio-
ni». Comprese quelle politi-
che, quando se la prendono
con le decisioni della Consul-
ta: «Si critica un atto e si di-
scute nel merito, ma travolge-
re un’istituzione con il vili-
pendio non fa bene a nessu-
no. Nemmeno all’autore della
critica». © RIPRODUZIONE RISERVATA

Ascese
In alto Marta
Cartabia ieri,
dopo essere
stata eletta alla
carica di
presidente
della Corte
costituzionale
(foto Ansa)
e, qui sopra,
ad agosto,
impegnata
nella scalata
alla vetta
del Gran
Paradiso, in
Valle d’Aosta

Il personaggio

di Giovanni Bianconi

Lafamigliaelafede
«LaCortearricchita
daculturediverse»
E lamadre prof le telefona: sono fiera di te

«A bbiamo bisogno di
modelli di ruolo,
di figure positive

cui ispirarsi. Ne abbiamo bi-
sogno per le nostre ragazze, le
nostre figlie e per il nostro Pa-
ese. In questo senso, la nomi-
na di una studiosa di grande
valore comeMarta Cartabia va
salutata come un messaggio
di speranza». Alessandra Per-
razzelli è l’avvocata genovese
— studi negli Usa— che nella
sua vita professionale ha rotto
uno dei più resistenti tra i co-
siddetti soffitti di cristallo,
quello delle banche. Prima as-
sumendo la guida di un’azien-
da di credito britannica, poi
entrando nelle istituzioni con
la nomina il 10 maggio scorso
nel Direttorio della Banca
d’Italia. L’Autorità della quale
Perrazzelli è anche vicediret-

trice generale. Nella sua vita
precedente da «topmanager»
ha speso tempo ed energie
nella battaglia per le pari op-
portunità di donne e giovani
ed è stata, tra le altre cose,
presidente di ValoreD, l’asso-
ciazione tra le imprese per la
promozione delle diversità.
Perrazzelli, è un moto d’or-

goglio quello che coglie in
queste ore le donne italiane o
è il segnale che qualcosa sta
davvero cambiando?
«Entrambe le cose. C’è sicu-

ramente un grande orgoglio
in tutte noi. E non si può ne-
gare che questa scelta di ec-
cellenza sia anche un segnale
forte. Un passaggio storico dal
quale sarà difficile, mi augu-
ro, tornare indietro».
Al momento la nomina di

Cartabia sembra un caso

piuttosto isolato...
«Non lo è per le massime

cariche dello Stato. In questo
caso si tratta della quarta cari-
ca e di una scelta avvenuta al-
l’unanimità all’interno di un
pilastro fondamentale della
Repubblica, la Consulta».
In Italia, lo sbarramento ai

ruoli di potere e di responsa-
bilità resta pesante nei con-
fronti di unametà del cielo.
«L’arretratezza riguarda sia

le donne sia i giovani. Anche a
questi ultimi l’accesso ai ruoli
di potere è molto spesso im-
pedito. Per questo, ho apprez-
zato in particolar modo le pa-
role della professoressa Carta-
bia, la prima giovane donna
mai salita in quella posizio-
ne».
Le quote di genere nei con-

sigli di amministrazione, tra

l’altro reiterate e anzi raffor-
zate al 40% nella manovra fi-
nanziaria, non hanno per-
messo di raggiungere i ruoli
apicali...
«Le quote sono state fonda-

mentali e la loro efficacia sul-
l’equilibrio della gestione so-
cietaria è dimostrata. Ma da
sole non bastano».
Cosa serve oltre alle quote

per portare donne ai vertici?
«Serve un sistema per le

candidature che devono esse-
re in base alle competenzema
anche al genere. Serve una
spinta sulla politica elettiva,
per esempio, nelle società
pubbliche dove si è visto an-
che recentemente la totale as-
senza delle donne ai vertici.
Quello delle candidature
sembra un meccanismo al-
l’apparenza semplice da rea-

lizzare. In realtà innovare è
sempre affrontare le com-
plessità. Bisogna procedere
con determinazione ed entu-
siasmo».
Lei è molto fiduciosa...
«Sono sempre più convinta

che quella che ci aspetta è
l’era delle donne. Basta vedere
cosa succede vicino a noi, in
Europa, alla Bce, nel governo
in Finlandia».
In Italia le donne al lavoro

sono ancora poche e la man-
cata indipendenza economi-
ca è spesso la gabbia che im-
pedisce di reagire alle violen-
ze domestiche...
«A questo servono il pen-

siero femminile , l’educazione
finanziaria, l’equilibrio nella
gestione del potere».

Paola Pica
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Chi è

● Alessandra
Perrazzelli,
58 anni,
componente
del Direttorio
della Banca
d’Italia,
della quale
è anche vice
direttrice
generale

❞Penso che
quella che
ci aspetta è
l’era delle
donne. Ba-
sta vedere
quello
che sta
avvenendo
in Europa

Al lavoro Marta Cartabia alla Consulta dal 2011

❞Il segreto
Ci vuole fiducia e tenacia
perché certimomenti
sono difficili e duri,
fisicamente faticosi
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